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A mia madre che mi ha donato la vita.




 


Prefazione


 


 


 


Nell’arte Zen il cerchio chiamato “Enso” viene dipinto con un solo gesto, senza pause. Senza correzioni. Senza perfezione, poiché, anche se imperfetto, il tuo cerchio è una manifestazione del tuo essere perfetto nell’imperfezione. Ognuno di noi è un essere unico e autentico. Arriva quindi un momento in cui si raccoglie la parte che conta di tutto ciò che abbiamo vissuto, appreso, compreso e imparato. E' in questo processo di crescita spirituale che inizia a formarsi, a delinearsi e a chiudersi il nostro cerchio. Da tutto questo nasce il mio libro.






 


Incipit


 


 


 


Se alcune vite formano un cerchio perfetto, altre assumono delle forme che non possiamo prevedere né comprendere a pieno. Il dolore è stato parte integrante del mio percorso, ma mi ha fatto capire che niente è più prezioso di un grande amore. Per questo sarò sempre grato alla vita. Al tempo stesso se questo mio piccolo libro potrà essere d’aiuto anche a qualcun altro, allora vorrà dire che il mio lavoro potrà indicare una via, un cammino esperienziale, un processo di trasformazione verso la conquista di qualcosa che è il fine ultimo di tutto ciò che veniamo a sperimentare quando ci compenetriamo in questo piano denso della materia che è la nostra esistenza terrena. Lo scopo di tutto è imparare l’amore incondizionato. Questo è il senso del mio lavoro. Questa è la mia esperienza di vita.








 


Capitolo 1 -Il primo amore-


 


 


 


A cinque anni quella nuova scuola lo intimoriva. Lui, piccolo di statura e dal carattere timido ed introverso, si trovava a disagio in mezzo a tutti quei bambini vocianti. Quelle suore poi, vestite di nero e simili a severi gendarmi, lo mettevano ancora più in soggezione. Si guardava attorno smarrito in cerca di chissà cosa; in fondo non conosceva nessuno ed i pochi amici dell’asilo frequentato l’anno prima non c’erano più. Ora frequentava la “primina” e con un anno di anticipo gli si aprivano le porte della scuola elementare. Qualcosa colpì la sua attenzione. Lei era bellissima! La più bella bambina che avesse mai visto. I lunghi capelli biondi le incorniciavano un viso angelico, dove gli occhi, tra il verde ed il castano, lo attiravano come se conosciuti da sempre. Completamente rapito si avvicinò tremante. Trovò dentro di sé il coraggio di guardarla e di accennare un sorriso; lei ricambiò con gentilezza infinita. In quel preciso istante qualcosa esplose nel suo cuore, un sentimento mai provato, forte e potente. Senza nemmeno riflettere si ritrovò a pronunciare delle parole più grandi di lui: ti amo!


Un dolore improvviso, secco e bruciante, lo scosse levandogli per un momento la concentrazione. Si massaggiò leggermente tra la nuca ed il collo aggiustandosi la sciarpa intonata alla giacca, indossata apposta per lenire la sua usuale cervicalgia in quella umida giornata di febbraio. Era a metà della sua conferenza ed il dr. D’Amario sapeva che, dopo aver risposto alle domande dei partecipanti, come da programma, avrebbe tentato di indurre in ipnosi regressiva una persona del pubblico. Aveva parlato per quasi un’ora di legami karmici e di vite precedenti, ed ora il suo uditorio attendeva una prova concreta di ciò che aveva finora esposto. Una donna, tra le numerose persone presenti in sala, si offrì per l’esperimento. Dopo l’induzione al rilassamento profondo, l’ipnologo portò la signora in stato di trance e con l’ausilio della sua tecnica le fece rivivere la sua primissima infanzia.


Quanti ricordi immagazziniamo nei primi anni della nostra vita pensando di averli perduti? Sicuramente molti, ma Gianluca quel primo giorno di scuola non l’avrebbe scordato mai. Con un perfido ed inaspettato nesso di causa ed effetto alle parole: “ Ti amo” seguì immediatamente uno schiaffo dietro la testa. Al dolore seguì la vergogna. Suor Alice era appena dietro di lui ed aveva ascoltato frasi non consone ad un prestigioso ed esclusivo istituto cattolico privato. La reprimenda che dovette subire non fu da meno. “Certe cose non si dicono! Son cose da grandi! Sarebbe come se un adulto venisse qui a giocare con le biglie colorate, lo capisci questo?” tuonò la suora. Andò avanti ancora per diversi minuti, ma mentre la religiosa lo sgridava, lui le fissava il viso scavato, mentre quelle labbra sottili, sormontate da una nera peluria, continuavano a vomitare frasi per lui incomprensibili. Era forse peccato amare? O forse era solamente proibito dirlo? Gesù lo avrebbe mai perdonato? Quante domande affollavano la sua testa e poi il dolore per la punizione subita e l’angoscia per aver disobbedito ad un comandamento che non conosceva ancora nonostante le lezioni di catechismo; ma soprattutto lo sguardo severo di quell’uomo sul crocefisso sulla parete proprio sopra di lui lo sopraffece; ed alla fine pianse. Nonostante l’inizio di questa precoce storia d’amore tra bambini non fosse stata di certo indolore, Gianluca persistette, e la dolce bambina, che chiameremo Caterina, lo seguì in questa avventura. Erano entrambi figli di genitori separati, per l’esattezza gli unici in tutto l’istituto privato gestito dalle suore.


Correva l’anno 1968 ed allora il divorzio ancora non esisteva. Caterina era però la figlia di una famosissima ed apprezzata attrice del cinema, ed il padre era un ex attore, ex cantante ed ora regista dalle alterne fortune. La bimba, stante la notorietà dei genitori, era pertanto trattata con rispetto e privilegio. Il piccolo Gianluca veniva dalla buona borghesia romana, ma lo scandalo derivante dallo status dei suoi genitori lo rendeva quasi un paria in una scuola così ortodossa. Ciononostante iniziò una meravigliosa storia d’amicizia e di amore. Si, sono convinto che anche i bambini hanno la capacità di provare questo sentimento e non certo per sentito dire, ma per averlo sperimentato personalmente. Stavano insieme ogni volta che potevano, a volte a casa di Gianluca, nel lussuoso attico di un bel quartiere romano di proprietà del nonno, il Commendatore Mario Cenci, dove lui viveva con la madre il fratellino più piccolo e la premurosa cuoca di famiglia che lui chiamava Tata. Altre volte a casa della nonna di Caterina, un’abitazione piena di fiori, di sole, e dotata di un magico pianoforte sul quale la bimba si esercitava con la sua insegnante e dove, durante le visite del suo giovane fidanzatino, lei orgogliosa strimpellava le note di “Per Elisa”, suscitando emozioni di consenso e rapimento che per il piccolo spasimante erano paragonabili ai canti delle sirene di Ulisse. I giorni trascorrevano tra lo studio e l’attesa dei loro incontri. Passarono quattro anni punteggiati da episodi carichi di emozioni. Il primo bacio, rubato dietro lo stand di abiti della boutique gestita dalla mamma di lui, i successivi furono invece nella cameretta di lei. Poi i biglietti d’amore che si scambiavano in ogni occasione, compreso un cuore di cartapesta con le loro iniziali, fino ad un anellino di “fidanzamento” che lui le regalò per suggellare il loro legame. In quinta elementare un fatto inatteso. Caterina restituì a Gianluca l’anello, lo lasciava per un certo De Riso, il più carino della scuola, biondo e dagli occhi azzurri. Lui corse nel grande terrazzo dell’attico della casa di suo nonno, da dove si vedeva la cupola di S.Pietro, e pianse. Pianse tutte le lacrime che aveva a disposizione, mentre un forte dolore lo stringeva al petto. Il suo cuore era stato spezzato, inesorabilmente. Chissà quante ore pianse in quel terrazzo? Ma quando i suoi occhi erano oramai privi di ogni goccia di acqua salata, prese una decisione, definitiva e terribile. Non si sarebbe mai più innamorato e mai più avrebbe sofferto a causa di una ragazza!


Il dott. D’Amario terminò la sua conferenza. Benché per la legge italiana il suo dottorato conseguito a Cambridge ed i successivi master condotti con i maggiori esponenti di ipnosi regressiva non consentissero il titolo di “dottore”, gli organizzatori così avevano riportato sulle locandine affisse in varie zone della città. Sarebbe stata più corretta la dicitura da lui indicata: Doctor in Hypnosis, ma ormai la pubblicità era stata stampata e distribuita. L’evento era stato un successo, la sala rossa del prestigioso palazzo Gazzoli di Terni era strapiena, circa 150 persone; alcune assistettero in piedi perché non c’erano più posti a sedere. Il moderatore e la presidentessa dell’associazione, che aveva curato l’evento, gli fecero dono di una bella stampa raffigurante un monumento della città e si congratularono calorosamente con lui. L’oratore tornò a casa soddisfatto ma chissà perché quel dolore al collo continuava a ricordargli qualcosa…
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